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Diga contestata

Lettera della Regione
«Certezze assolute
oppure diciamo no»
Zaia cauto. Il Consorzio Brenta: «L’opera si può fare»

VENEZIA «Parliamo di una zo-
na ad elevata fragilità geolo-
gica. Finché non dovesse es-
se re f ug ato an ch e l ’u lt im o,
microscopico dubbio, la no-
stra è una posizione di asso-
l u t a c h i u s u r a» . L u c a Z a i a ,
mentre fuori infuria la bufe-
ra su l Va no i, met te le man i
avanti. E lo fa uffic ialme n te
co n u na le tt er a d i o ss e r va -
zioni preliminari inviata dai
tecnici di palazzo Balbi pochi
giorni fa al Consorzio Bren-
ta. Il consorzio è impegnato
in un tou r non fa cil e di in-
co n tr i pu b b li c i ( i e ri s er a a
Valstagna) per la condivisio-
ne del progetto e la raccolta
de ll e o ss e r va zi on i d a p ar te
dei territori e degli stakehol-
d e r . E i l p r i m o « p o rt a t or e
d’interesse» è nat uralmente
la Regione che qualche anno
fa inserì il ser batoio del Va-

no i fra l e ope re pr ior it ari e.
«Come cento altre, — taglia
corto Zaia — l’elen co è lun -
go». Il sottotesto è: «Non tut-
te saranno realizzate».

Si tra tta di due pa gin e i n
c u i l a R e g i o n e Ve n e t o r i -
sponde al Consorzio (titolare
d e l l a p r o g e t t a z i o n e d o p o
aver vinto un bando del mi-
ni s ter o d e l l’ Ag r ico l tu ra ) d i
essere interessat a a parteci-
pare al dibattito pubblico. Di
più, si anticipano già «osser-
v a z i o n i p r e l i m i n a r i » c h e
sembrano un requiem: «Per
quanto riguarda la geologia
sono note le criticità del sito,
sia nel terr itorio veneto ch e
in quello trentino, classifica-

l o q u an d o p o s s o n o e s s e re
co ns id e ra te ass o lu ta me n te
sicure. Le analisi e le valuta-
z i o n i c o n do t te n e l D o c f a p
( d o c u m e n t o d i f a t t i b i l i t à
delle alternative progettuali,
ndr) non forni scono questa
garanzia».
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Ca n al S an Bovo , dove d o-
vre bbe so rge re la dig a, non
sono una passeggiata.

La mezza retromarcia della
Re g i o n e , p o i , n o n s e m b r a
s o r p re nd e rl o t ro pp o : «È l a
p r i m a v o l t a c h e f a c c i a m o
questo tipo di percorso pub-
blico, intanto contiamo di fi-
nirlo come previsto dal ban-
do e ci vorrà qu a lch e mese,
poi vedremo». Eppure la let-
tera di o s servazioni prelimi-
nari della Regione è pesante,
pes ant issi ma. Par la di ffu sa-
mente della fragilità geologi-
ca dell ’area es atta mente co-
me fanno da mesi i comitati
c o n t r a r i . S o n z a è u o m o d i
poche parole: «Noi siamo si-
curi che l’opera si possa rea-
l i z z a r e . A l t r i m e n t i n o n
av rem mo ne mm en o i ni zi a-
to».

La politica sembra, invece,
inesorabilmente orientata ad
archiviare il progetto (anche
se alla fine deciderà il mini-
stero). « C h i dirà di no se ne
a s s u me r à l a r es p on s a bi l it à
morale rispetto alla sicurezza
del territorio».

Martina Zambon
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dargli un tetto sopra la testa».
Atas prenderà in carico la sala
d e l l ’e x m e n s a , c o s t r u e n d o
un o sp az i o di i nc o nt ro do ve
creare relazioni e nuove pro-
ge t tu al i tà co n l e a lt re re al t à
c o i n v o l t e . « I C a p p u c c i n i
av reb bero potu to opt are p er
scelte molto più rem unera ti-
ve, ma ha nno de cis o di dare
continuità all’accoglienza che
in questo luogo viene resa un
fatto concreto», il commento
di Luca Bronzini, coordinato-
re della scuola Penny Wirton.

« N o n vo g li a m o c he d e l l e
persone in cerca di protezione
muoiano in strada per il fred-
do », ha af ferm ato il si nda co
di Trento Franco Ianeselli. «La
Provincia me t te a disposizi o-
ne pochi posti letto e non per-
mette a persone senza dimora
c h e s o n o p u r e r i c h i e d e n t i
protez ion e i nter naz ion al e di
a c c e d e r e a i C e n t r i d i a c c o -
gl i en za no tt ur ni . Per qu es ta
ragi one — ha rib adito il pr i-
m o c i t t a d i n o — a b b i a m o
messo a disposizione delle ri-
sorse per cercare di sopperire
a queste ma ncanze». Palaz zo
Thun ha stanziato 106.853 eu-
ro, prevedendo l’apertura, an-
ch e p er i l p er io do in ver n al e
(fino ad aprile), di 24 posti let-
to alle ex scuole Bellesini e fi-
n a n z i a n d o n e a l t r i 1 9 i n v i a
delle Laste. A questi 43 pos ti
l e t to , va n no ag g iu n ti i 1 6 d i
Ca sa Sa n Fr anc esc o (ch e ne l
frat tempo sarà ristr uttur ata),
che da quest’inverno saranno
trasferiti al convento dei Cap-
puccini.

Sul lo sfon do rim ane l ’ipo-
tesi, già emersa in passato, di
affiancare al progetto di acco-
gl ien za p ure u no s t ud ent ato
universita r io. «No n vogliamo
r i vo l u z i o n a r e q u e s t o l u o g o
m a c o n s e r v a r n e l o s p i r i t o ,
s t i a m o c o m p i e n d o i p r i m i
passi in questa direzione», ha
d i ch i a r a to p a d r e F r a n ce s c o
Zoccatelli, consigliere del Tri-
ven eto d ei f r at i Ca p pu cc in i .
D’altro nde, l’ordi ne re ligi oso
gestisce già u n o studentato a
Trieste e nel capoluogo trenti-
no si potrebbero mettere a di-
sp os i zi on e a lc u ne de ci ne d i
po st i le tto r ise rva ti a gl i un i-
versitari. «Abbiamo esperien-
za in questo settore — ha con-
c l u s o Z o c c a t e l l i — s i c u r a -
mente in una città con un’uni-
v e r s i t à i m p o r t a n t e c o m e
quella di Trento lo studentato
potrebbe essere una soluzio-
ne da prendere in considera-
zione, ma siamo ben consape-
voli che una simile eventualità
richiede tempi più lunghi».
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La vicenda

L’addio degli ultimi
religiosi da Trento

 Dopo181 anni, lo scorso

settembre, gli ultimi frati

Cappuccini avevano

abbandonato il

convento della Cervara.

Alcuni si sono trasferiti a

Rovereto, nel convento

di Santa Caterina

Il trasloco
della mensa

to, è

ia

a il

lla



Ilnuovoprogetto
per imigranti


Il convento ospiterà fino

a 32 persone, gli spazi

sono stati adattati per

garantire un’accoglienza

dignitosa, con servizi

migliorati e una sala

comune per favorire la

socializzazione

Una raccolta fondi
per finanziarsi

L’ipotesi di creare
uno studentato

Il Centro Astalli Trento

ETS ha lanciato una

campagna di raccolta

fondi per supportare il

progetto. L’Iban: IT16

N0501811 7000 0002

0000172. La causale:

ApriamoAncora

Accanto al progetto di

accoglienza potrebbe

trovare spazio anche

uno studentato: alcune

decine di posti letto per

gli universitari. L’ipotesi

però è ancora al vaglio

dell’ordine religioso





Mobilitazione popolare

Unodei cartelli contro la diga esposti durante la serata informativa

a Canal San Bovo e, nel tondo, Luca Zaia, presidente del Veneto

Il governatoreveneto
Stiamoparlando
diuna zona
adelevata fragilità
geologica

da che si può
vincere

L’editoriale

SEGUE DALLA PRIMA

L
a domanda
provocatoria che
sommessamente mi
pongo, è se nel 2024
il consorzio potrebbe

avere ancora una suo ruolo.
Forse verrebbe bloccato dalle
polemiche, dalla politica che
si sentirebbe esclusa, dai
problemi, che pure ci furono,
ma che oggi verrebbero visti
come insuperabili e
amplificherebbero la
resistenza al cambiamento.
Chissà...Inoltre, questa
volontà che nacque dal basso,

contribuì a mio avviso non
solo a creare benessere e
sviluppo, ma per certi versi
generò, mantenendolo, anche
un certo capitale sociale, fatto
da quelle relazioni e quei
legami territoriali che
consentono di andare oltre
l’interesse del singolo,
cercando di valorizzare il
mosaico e non il singolo
tassello. La capacità di queste
aree di fare sistema è infatti
nettamente superiore rispetto
a quella di altre valli, e la
ragione risiede soprattutto nel
diverso modello di sviluppo o,
meglio, nel modello di
governance di questo
sviluppo.

Certo, ci troviamo di fronte
a uno sviluppo economico e
sociale forse un po’ distorto,
dove ad esempio queste valli
registrano tassi di scolarità
drammaticamente bassi, ma

non si può negare che ci sia e
che sia notevole.

Oggi il Consorzio è in mano
a una generazione più
giovane, di donne e uomini
quarantenni e cinquantenni,
che non solo si confrontano
tra di loro, ma che dialogano
con il mondo, anche
attraverso scambi e visite
reciproche con i grandi
comprensori mondiali.
Scambi e confronti che oltre a
trasferire le migliori pratiche,
hanno tra l’altro visto nascere
l’Ikon Pass, che ha portato in
Dolomiti un inaspettato
numero di turisti americani,
che possono sciare con il loro
skipass americano.

Ora la sfida futura non è
tanto sull’ampliamento delle
piste e degli impianti, o
sull’ulteriore aumento dei
numeri, dove semmai si parla
di una loro ottimizzazione.

Dal 2000, il numero degli
sciatori è tendenzialmente
stabile nel mondo, dove
oscilla tra i 350 e i 380 milioni,
e la regione alpina
rappresenta il 40% del
mercato, doppiando, in tutte
le classifiche, la seconda
macro-area. Negli ultimi dieci
anni non si sono aperte nuove
stazioni sciistiche, se non per
qualche rara eccezione in
Canada, ma semmai se ne
sono chiuse (fonte Laurent
Vanat «2022 International
Report on Snow & Mountain
Tourism»). Gli aspetti
economici e ambientali
saranno molto pesanti da
gestire e per molti non sarà
semplicemente possibile
resistere, sia per ragioni
climatiche, sia economiche.
Le vere sfide del Dolomiti
Superski, e delle aree che lo
compongono, saranno quelle

l egate da un lato al
cambiamento climatico,
dall’altro alla sostenibilità
ambientale del turismo
invernale. L’intera filiera e il
carico antropico che ne deriva
creano un elevato impatto
ambientale, che non può più
essere trascurato e che dovrà
essere gestito, cosa che si sta
iniziando a fare. Sarà un
processo non banale,
complicato, ma ritengo che
solo realtà di grandi
dimensioni, con un’elevata
massa critica, economie di
scala e soprattutto governate
da persone in grado di capire

cosa accade nel mondo,
saranno in grado di portare
avanti. La sfida è importante,
direi vitale, ma per intanto,
buon compleanno Dolomiti
Superski.

Michele Andreaus
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to con g rado d i peri colosità
i d r og e ol o gi co e le va to , c on
e v i d e n t i fe n o m en i f r a n o s i
già in corso sui versanti inte-
ressati».

Non bastasse, a seguire, la
Regione cita il Vajont «moni-
to indimenticato». E, ancora,
«le gran di opere infr a stru t-
turali vengono realizzate so-
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